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Materiale per approfondire la seconda catechesi diocesana (Video)
SECONDA CATECHESI:

«Il campo è il mondo. Relazioni e legami: con chi sono?»
LE RELAZIONI DEI GIOVANI E LA RICONCILIAZIONE
Il materiale seguente vuole offrire agli educatori dei gruppi giovanili e ai singoli giovani nuovi spunti di riflessione e di approfondimento prendendo le mosse dalla seconda catechesi diocesana: «Il campo è il mondo. Relazioni e legami: con chi sono?».
Proponiamo, come per il materiale offerto per approfondire la prima catechesi, quattro approcci che si integrano tra loro, lasciando a ciascuno di scegliere la via preferenziale per accostare il tema delle relazioni con il sacramento della Riconciliazione.

L’approccio antropologico, comprendente i primi tre punti, è teso a descrivere l’abc delle relazioni, degli affetti. Il linguaggio per immagini animate, quello letterario o quello pastorale, ci accompagnano nei passi per imparare ad amare e creare comunità.
Un secondo approccio, quello biblico (i punti 4 e 5), ci mostra due situazioni di relazione che chiamano in causa il perdono: Dio è quel padre buono che in Gesù Cristo va incontro a ciascuno, anche a chi lo sta per tradire.

L’approccio spirituale, attraverso tre testimonianze (i punti 6, 7 e 8), vuole raccontare come vivere relazioni riconciliate. Anche noi ci potremmo rispecchiare nel figlio maggiore oppure lasciare che la pazienza quotidiana sia la nostra via verso il martirio.
Infine, un approccio più catechetico (punti 9 e 10) per approfondire il significato del Sacramento della Riconciliazione con le obiezioni e le fatiche che suscita in noi.
Riteniamo importante, a prescindere dall’approccio scelto, che non venga meno il confronto con il Vangelo: in esso ritroviamo quel “Dio che nel mondo è come un mercante di preziosi”; così siamo ai suoi occhi, per questo amati e perdonati.

1. L’ABC DELLE RELAZIONI
Nella faticosa via della ricerca della propria identità, le scorciatoie orgogliose sono più dannose che salutari. Restituirsi pazientemente alla verità degli affetti è il mattino luminoso che restituisce a tutti la propria vita.
RIBELLE

La principessa Merida è una bambina di sei anni. Con dispiacere della madre, per il giorno del suo compleanno le viene regalato un arco, che insieme al suo cavallo diventerà compagno di giochi e di corse in libertà per le foreste e le montagne di tutto il regno di Dumbrok. Ma sguardi tenebrosi dalla boscaglia già minacciano la felicità. Un grande orso in agguato si scaglia sul re Fergus che dà battaglia con coraggio, senza poter giungere a vittoria. Ne porterà, invece, per sempre il segno nel corpo, dovendo sostituire la sua gamba con una di legno. L’orso è il simbolo di una violenza selvaggia e antica che attraversa la vita Regno -come una leggenda racconta- e con la quale ogni tanto ciascuno giunge a fare i conti. È questo il preambolo che introduce Ribelle, film di animazione della Pixar, premio oscar 2013.

I giorni scorrono e Merida è diventata una splendida principessa dalla folta chioma rossa, dolce e ribelle, più dedita al cavallo e all’arco che alle finezze della vita di corte. Dagli angoli del Regno giungono i capi dei tre clan del regno di Dumbrok con i loro figli a chiedere la mano della principessa. Si tratta di improbabili e simpatici spelacchiati, del tutto impresentabili agli occhi di Merida. Costretta nel suo vestito da principessa, fiera del suo ciuffo ribelle, Merida trova il modo di sbarazzarsene, sfidando i tre contendenti ad una gara con l’arco che vincerà, ritenendo di divenire, in tal modo, la pretendente di se stessa. Nell’impossibilità di resistere alle giuste pressioni della madre, Merida cercherà una scorciatoia per mantenere la sua indipendenza. Fuggita nel bosco, attratta dai fuochi fatui, chiederà ad una strega un incantesimo in grado di cambiare il suo destino, garantendole la libertà. Ma l’incantesimo si rivela una tragica trappola. La madre e i tre simpatici e pestiferi fratellini si trasformano in orsi, proprio come la minaccia che incombe sul regno e che un giorno ha divorato la gamba del re Fergus. La caccia si apre. È la battaglia per sconfiggere la violenza. Ma come si sconfigge la violenza? L’orso è di più di una leggenda. È la realtà della violenza che un giorno si è impadronita di uno degli eredi del regno ed è vagata selvaggia e distruttiva nel tempo.

La via d’uscita non sarà l’inutile battaglia di Fergus e dei suoi alleati. Non potendo dare un nome alla violenza che si è materializzata nell’incantesimo a motivo dell’ingenuità di Merida, l’ingenuo re Fergus, di grande coraggio ma di poca intelligenza, rischierà di eliminare l’amata regina, credendo di eliminare in essa l’acerrimo nemico orso. Neppure il combattimento finale tra i due orsi (la regina e l’antico pretendente al trono, narrato dalla leggenda) potrà risistemare le cose. Ci vuole ben altro per domare l’orso che talora si riscopre in se stessi.

Come le aveva predetto la strega, solo una via poteva distruggere l’incantesimo che ha reso manifesta la violenza: “se il destino vuoi cambiare dentro devi guardare e lo strappo dell’orgoglio causato riparare”. È lo strappo dei legami a dividere e lasciare campo libero alla violenza. La loro ricucitura, come dell’arazzo di casa, lacerato dall’orgoglio, darà la via d’uscita. Il sorgere del sole farà ritrovare la grazia dei rapporti e la concordia su tutto il regno di Dumbrok. 

Per la visione del trailer ufficiale: http://www.youtube.com/watch?v=AI5sj5AhHns
2. TESTI LETTERARI
LE NOTTI BIANCHE

In una Pietroburgo notturna, oniricamente irreale, lasciata semideserta dall’esodo estivo dei suoi abitanti, un giovane cammina, immerso in mille fantasticherie, lungo la riva di un canale.

Incontra una ragazza piangente, la bella e sensibile Nasten’ka. Mentre l’ascolta e a sua volta le apre il cuore abbandonandosi ad un torrente di confidenze, sente nascere in sé un passione irrefrenabile. Date queste premesse, si potrebbe incorrere nell’equivoco di scorgere nelle Notti bianche nient’altro che un breve romanzo sentimentale. Ma la lettura infrange ogni pregiudizio. Già a ventisette anni, Dostoevskij rivela quell’attitudine a tuffarsi negli abissi dell’anima che farà di lui il genio capace di concepire Delitto e castigo e I fratelli Karamazov. Ecco quindi che una banale storia d’amore si trasforma, nell’arco di quattro magiche notti, in una bruciante girandola di sentimenti. Il “sognatore”, l’io-narrante, in sostanza lo stesso Fedor, approda infine ad una gioia paradossale, velata di struggente amarezza. E’ la gioia di poter consacrare la propria infelicità alla felicità della dona amata, ottenendo in premio solo un vertiginoso istante di beatitudine.

Sul marciapiede opposto, non lontano dalla mia sconosciuta, apparve un signore in frac, di età rispettabile, ma della cui andatura non si poteva dire altrettanto Avanzava barcollando, appoggiandosi con precauzione al muro. La fanciulla invece camminava come una freccia, veloce e intimorita, come in genere cammina​no tutte le ragazze che non vogliono che qualcuno si offra di accompagnarle a casa di notte e, certamente, il signore barcollante non l'avrebbe raggiunta, se il mio destino non gli avesse suggerito di ricorrere a mezzi artificiosi. Di punto in bianco, senza proferir parola, il signore in frac comincia a correre a gambe levate rag​giungendo così la mia sconosciuta. Lei corre come il vento, ma il signore barcollante si avvicina sempre più, la raggiunge, la fanciulla lancia un grido e... e io bene​dico il destino per l'ottimo bastone nodoso, che quella volta casualmente si trovava nella mia mano destra. In un batter d'occhio mi ritrovai sull'altro marciapiede, immediatamente il molestatore capì che cosa l'aspet​tava, prese in considerazione l'inoppugnabile argomen​to, tacque e si fermò, e solo quando ci trovammo or​mai lontani inveì contro di me in termini piuttosto ener​gici. Ma le sue parole ci giunsero appena.

«Datemi il braccio», dissi alla mia sconosciuta, «non oserà più importunarci». La fanciulla in silenzio mi porse il braccio, ancora tremante per l'emozione e lo spavento. Oh, signore importuno! Come ti ho benedetto in quel momento! Le diedi un'occhiata di sfuggita: era una bru​netta assai graziosa, avevo indovinato; sulle ciglia ne​re brillavano ancora piccole lacrime per il recente tur​bamento o per la pena di prima, non so. Ma sulle lab​bra balenava già un sorriso. Ricambiò furtivamente lo sguardo, arrossì e chinò il capo.

«Ecco, vedete, perché prima mi avete respinto? Se ci fossi stato io, non sarebbe successo nulla...!».

«Ma io non vi conoscevo: pensavo che anche voi...». «Ora forse mi conoscete?».

«Un pochino. Ecco, ad esempio, perché tremate?». «Oh, voi avete indovinato fin dal primo sguardo!», ri​sposi, entusiasta che la mia fanciulla fosse così intelli​gente, cosa che unita alla bellezza non guasta mai. «Sì, avete indovinato fin dal primo sguardo con chi avete a che fare. Proprio così, io sono timido con le donne, ora sono emozionato, non lo nego, non meno di quan​to lo eravate voi un minuto fa, quando quel signore vi ha spaventata... In qualche modo adesso sono io spa​ventato. Mi sembra un sogno, ma neppure in sogno ho mai immaginato che un giorno avrei parlato con una donna».

«Come? Possibile?». «Sì, e se il mio braccio trema è perché mai finora ave​va stretto una mano piccola e graziosa come la vostra. Sono completamente disabituato alle donne, anzi non mi ci sono mai abituato: vivo solo... Con le donne, non so neppure come si debba parlare. Anche adesso, ma​gari, forse vi ho già detto qualche sciocchezza. Siate franca, vi avverto che non sono permaloso...».

Tratto da: Fedor Dostoevskij, Le notti bianche, San Paolo, pp. 25-27
http://www.larici.it/culturadellest/letteratura/dostoevskij/2/notti_bianche.pdf
________________________________________________________________________________

LE LETTERE DI BERLICCHE

Narratore e saggista di classe, perspicace studioso dell'età medievale, stimato docente a Oxford e a  Cambridge, Clive Staples Lewis ha trascorso l'intera esistenza tra i libri, indifferente ai richiami della mondanità letteraria e insieme attento a non perdere il contatto con la realtà vivente che ha saputo interpretare in modo originale. Egli appartiene alla razza dei grandi moralisti, degli uomini cioè che con i loro atti e i loro scritti sanno trasmettere un alto stile di vita, improntato a una salda coerenza fra i valori intellettualmente concepiti e il comportamento concretamente tenuto.

Tra i suoi scritti religiosi il più celebre è senz'altro The Screw' tape Letters (Le lettere di Berlicche, 1942), insolito romanzo epistolare, interamente giocato su una trovata narrativa di innegabile efficacia. Un funzionario di Satana istruisce un giovane diavolo apprendista, suo nipote, spiegandogli quali mezzi ed espedienti ha trovato per esperienza più idonei per fare prigionieri gli uomini e strapparli alla parte nemica; e nell'argomentare soppesa lodi e rimproveri allo scopo di richiamare l'attenzione critica del discepolo sulle cause o sui fatti che hanno determinato un suo successo o un insuccesso nella quotidiana battaglia con i ministri di Dio.

È evidente, poi, che il romanzo va letto in chiave antifrastica, ribaltando il punto di vista adottato dal narratore: gli insegnamenti del demonio sono in effetti presentati perché i lettori anziché farli propri li rigettino, accalorandosi semmai alle ragioni del bene, narrate in via indiretta attraverso la narrazione critica del male.

Mio caro Malacoda,

ho notato con profondo dispiacere che il tuo paziente s'è fatto cristiano. Non nutrire speranza alcuna di sfuggire alle punizioni che si sogliono infliggere in simili casi. Sono certo del resto che, nei tuoi momenti migliori, neppure tu lo desidereresti. Nel frattempo è necessario ricavare il meglio possibile da una tale situazione.

Non bisogna disperarsi. Centinaia di codesti convertiti adulti sono stati recuperati dopo un breve soggiorno nel campo del Nemico ed ora sono con noi.

Tutte le abitudini del paziente, tanto le mentali quanto le spirituali, ci sono ancora favorevoli.

Uno dei nostri grandi alleati, al presente, è la stessa chiesa. Cerca di non fraintendermi. Non intendo alludere alla chiesa come la si vede espandersi attraverso il tempo e lo spazio, e gettar le radici nell'eternità, terribile come un esercito a bandiere spiegate. Confesso che questo è uno spettacolo che rende nervosi i nostri più ardimentosi tentatori. Ma fortunatamente essa è del tutto invisibile a codesti esseri umani. Tutto ciò che il tuo paziente vede è quel palazzo, finito solo a metà, di stile gotico spurio, che si erge su quel nuovo terreno.

Quando entra, vi trova il droghiere locale, con un'espressione untuosa sul volto, che si dà da fare per offrirgli un librino lustro lustro che contiene una liturgia che nessuno di loro due capisce, e un altro libriccino frusto, che contiene testi corrotti di un certo numero di liriche religiose, la maggior parte orrende, e stampate a caratteri fittissimi. Entra nel banco, e, guardandosi intorno, s'incontra proprio con quella cernita di quei suoi vicini che finora aveva cercato di evitare. Devi far leva più che puoi su quei vicini. Fa' in modo che la sua mente svolazzi qua e là fra un'espressione quale « il corpo di Cristo» e le facce che gli si presentano nel banco accanto.

Importa pochissimo, naturalmente, la razza di gente che in realtà s'è messa nel banco vicino. Tu puoi sapere magari che uno di loro è un grande combattente dalla parte del Nemico. Non importa. Il tuo paziente, grazie al Nostro Padre Laggiù, è uno sciocco. Se uno qualsiasi di questi vicini canta con voce stonata, se ha le scarpe che gli scricchiolano, o la pappagorgia, o se porta vestiti strani, il paziente crederà con la massima facilità che perciò la loro religione dev'essere qualcosa di ridicolo. Vedi, nella fase in cui si trova al presente, egli ha in mente una certa idea dei "cristiani", che crede sia spirituale, ma che, di fatto, è per molta parte pittoresca. Ha la mente piena di toghe, di sandali, di corazze e di gambe nude, e il solo fatto che l'altra gente in chiesa porta vestiti moderni è per lui una seria difficoltà, quantunque, naturalmente, inconscia. Non permettere mai che venga alla superficie; non permettere che si domandi a che cosa s'aspettava che fossero uguali. Fa' in modo che ogni cosa rimanga ora nebulosa nella sua mente, e avrai a disposizione tutta l'eternità per divertirti a produrre in lui quella speciale chiarezza che l'Inferno offre.

Lavora indefessamente, dunque, sulla disillusione e il disappunto che sorprenderà senza dubbio il tuo paziente nelle primissime settimane che si recherà in chiesa.

Il Nemico permette che un disappunto di tal genere si presenti sulla soglia di ogni sforzo umano. Esso sorge quando un ragazzo, che da fanciullo s'era acceso d'entusiasmo per i racconti dell'Odissea, si mette seriamente a studiare il greco. Sorge quando i fidanzati si sono sposati e cominciano il compito serio di imparare a vivere insieme. In ogni settore della vita esso segna il passaggio dalla sognante aspirazione alla fatica del fare. Il Nemico si prende questo rischio perché nutre il curioso ghiribizzo di fare di tutti codesti disgustosi vermiciattoli umani, altrettanti, come dice Lui, suoi "liberi" amanti e servitori, e "figli" è la parola che adopera, secondo l'inveterato gusto che ha di degradare tutto il mondo spirituale per mezzo di legami innaturali con gli animali di due gambe. Volendo la loro libertà, Egli si rifiuta di portarli di peso, facendo uso soltanto delle loro affezioni e delle loro abitudini, al raggiungimento di quegli scopi che pone loro innanzi, ma lascia che "li raggiungano essi stessi". Ed è in questo che ci si offre un vantaggio. Ma anche, ricordalo, un pericolo. Se per caso riescono a superare con successo quest'aridità iniziale, la loro dipendenza dall'emozione diventa molto minore, ed è perciò più difficile tentarli. 

Quanto sono venuto esponendo finora vale nella ipotesi che la gente del banco vicino non offra alcun motivo ragionevole di disillusione. È chiaro che se invece lo offrono - se il paziente sa che quella donna con quel cappellino assurdo è una fanatica giocatrice di bridge, che quel signore con le scarpe scricchiolanti è un avaro e uno strozzino - allora il compito ti sarà molto più facile. Si ridurrà a tenergli lontano dalla mente questa domanda: «Se io, essendo ciò che sono, posso in qualche senso ritenermi cristiano, per quale motivo i vizi diversi di quella gente che sta lì in quel banco dovrebbero essere una prova che la loro religione non è che ipocrisia e convenzione? ». Forse mi chiederai se è possibile tener lontano perfino dalla mente" umana un pensiero così evidente. Sì, Malacoda, sì, è possibile! Trattalo come deve essere trattato, e vedrai che non gli passerà neppure per l'anticamera del cervello. Non è ancora stato a sufficienza con il Nemico per possedere già una vera umiltà. Le parole che ripete, anche in ginocchio, sui suoi numerosi peccati, le ripete pappagallescamente.

In fondo crede ancora che lasciandosi convertire, ha fatto salire di molto un saldo attivo in suo favore nel libro mastro del Nemico, e crede di dimostrare grande umiltà e degnazione solo andando in chiesa con codesti "compiaciuti" vicini, gente comune. Mantiengli la mente in questo stato il più a lungo possibile. 

Tuo affezionatissimo zio

Berlicche

Tratto da: C.S. Lewis, Le lettere di Berlicche, Oscar Mondadori, pp. 9-12
3. La vita comunitaria come luogo ove imparare ad amare
Imparare ad amare

Penso all’amore che ho ricevuto nella mia vita e a quello che ricevo quotidianamente. Penso alle persone che mi vogliono bene e che si prendono cura di me. Considero i segni attraverso i quali questo amore mi raggiunge. Sono riconoscente. Farò tesoro, nella mia vita, del dono ricevuto, e saprò amare con generosità e verità; nel rispetto delle differenze, nella stima della reciprocità, nella comunione fatta di dialogo e condivisione.

Mi interrogo sulle mie paure e sulle mie solitudini. Provo a pensare a quelle situazioni in cui mi sento solo: di fronte a una sfida, a una prova, a una fatica. Penso a ciò che mi rende triste. Mi interrogo sulla mia capacità di voler bene: che cosa mi blocca, che cosa rappresenta un ostacolo. Penso alle persone con cui posso confidarmi e a chi posso chiedere un aiuto per superare le mie resistenze.
Rifletto sulle emozioni che provo: sulla loro intensità e sulla forza che hanno nell’influenzare i miei umori, i miei rapporti con gli altri e le mie decisioni. Penso a come posso viverle nel modo migliore e gestirle con sapienza.
Cerco di costruire relazioni autentiche: in famiglia, nelle amicizie e negli affetti. Mi riprometto di essere una persona sincera e onesta. Rispettosa dell’altro e capace sempre di stima. Non voglio illudere o giocare con i sentimenti. Imparo a non fermarmi all’immediatezza delle emozioni ma cerco la profondità dei pensieri. Mi educo alla fedeltà.
Riconosco la mia sessualità come un dono grande. So che esprime la totalità della dedizione. Lo penso dentro la completezza della mia persona. Desidero vivere la sessualità in modo armonico e voglio educarla, nel segno della disciplina e della bellezza. Cerco l’equilibrio dei sentimenti e metto ordine tra le mie emozioni.
______________________

La comunità

Coltivo un sentimento di gratitudine per la famiglia che mi ha accolto nella vita e mi ha fatto crescere. Affido al Signore le fragilità e le preoccupazioni che l’accompagnano. Ne accetto i limiti, ne perdono gli eventuali errori. Mi impegnerò ad essere in essa una presenza di dialogo, di comunione e, se ce ne fosse bisogno, di riconciliazione.

Mi sento parte della società civile in cui vivo e me ne sento protagonista. Coltivo in me una coscienza civile seria e responsabile. Evito atteggiamenti di disfattismo, indifferenza e pessimismo. Promuovo, invece, uno stile capace di impegno per la costruzione di una realtà più equa e giusta. Cerco di essere attento ai bisogni e mi lascio coinvolgere dalle iniziative comuni tese a migliorare la condizione di vita di tutti: il bene comune mi sta a cuore.
Nella comunità cristiana ho ricevuto il dono della fede che in essa è poi cresciuta: per questo le sono riconoscente. In essa ho maturato esperienze e relazioni diverse e ne voglio custodire la memoria e i frutti. Faccio crescere in me un senso di appartenenza corresponsabile e maturo. Accolgo con stima il suo magistero, ne approfondisco le questioni e cerco di sciogliere le criticità. Affronto i dubbi che nascono in me e cerco un confronto schietto e sapiente.

Progetto di Pastorale Giovanile Camminava con loro, vol. 1 Il mistero di Cristo, Centro Ambrosiano, Milano 2011, pp. 102-107; pp. 122-124

4. DUE FRATELLI (IL FIGLIO PRODIGO E IL FIGLIO RIMASTO A CASA) E iL PADRE BUONO (lC 15,11-32)

Questa, che è forse la più bella parabola di Gesù, è conosciuta con il nome di «parabola del figlio prodi​go»; infatti, la figura del figlio prodigo è tratteggiata in modo così efficace e la sua sorte nel bene e nel ma​le ci tocca talmente il cuore che non può non appari​re il vero centro del racconto. La parabola, tuttavia, ha in realtà tre protagonisti. Joachim Jeremias e altri hanno proposto di chiamarla meglio «parabola del padre buono» - questi, difatti, sarebbe il vero centro del testo.

Pierre Grelot, invece, ha richiamato l'attenzione sulla figura del secondo fratello come elemento veramente essenziale ed è quindi dell'opinione - a mio av​viso a ragione - che la denominazione più appropriata sarebbe «parabola dei due fratelli». Questo risulta an​zitutto già dalla situazione a cui la parabola risponde e che Luca presenta così (15,1s): «Sí avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 1 farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro"». Qui incontriamo due gruppi, due «fratelli»: pubblicani e peccatori; farisei e dottori della Legge. Gesù risponde loro con tre parabole: la prima è quella delle 99 pecore rimaste a casa e di quella per​duta, poi vi è quella della dramma perduta. Quindi ini​zia di nuovo e dice: «Un uomo aveva due figli» (15,11). Si tratta dunque di tutti e due.

Il Signore riprende in questo modo una tradizione che risale molto indietro: la tematica dei due fratelli attraversa tutto l'Antico Testamento, partendo da Cai​no e Abele, passando per Ismaele e Isacco, fino a Esaù e Giacobbe e si rispecchia in modo diverso ancora una volta nel comportamento degli undici figli di Giacob​be nei confronti di Giuseppe. Nella storia delle elezio​ni domina una sorprendente dialettica tra i due fratel​li, una dialettica che nell'Antico Testamento resta co​me una domanda aperta. Gesù ha ripreso questa te​matica in una nuova ora dell'agire storico di Dio e le ha dato un nuovo indirizzo. Nel Vangelo di Matteo si trova un testo sui due fratelli che presenta delle analo​gie con la nostra parabola: l'uno dichiara di voler fare la volontà del padre, ma non la compie; l'altro dice di no alla volontà del padre, ma in seguito si pente e fa poi quello che gli era stato chiesto (cfr. Mt 21,28-32). Anche qui si tratta del rapporto tra peccatori e farisei; anche qui il testo è ultimamente un invito a un nuovo sì a Dio che chiama.

[…]

Ed ecco comparire il fratello maggiore. Torna a casa dal lavoro nei campi, sente che si fa festa, ne apprende il motivo e s'adira. Semplicemente non riesce a trova​re giusto che a questo buono a nulla, che ha divorato tutte le sue sostanze - i beni del padre - con le prosti​tute, ora venga immediatamente regalata una festa splendida senza che venga messo alla prova, senza un periodo di penitenza. Ciò contraddice il suo senso della giustizia: una vita di lavoro, la sua, appare priva d'importanza di fronte al sudicio passato dell'altro. Dentro di lui monta l'amarezza: «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando» dice al padre «e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici» (15,29). Anche a lui è andato incontro il padre, e ora gli parla con benevo​lenza. Il fratello maggiore non sa nulla dei mutamenti e dei percorsi interiori dell'altro, della strada che l'ha portato tanto lontano, della sua caduta e del suo ritro​vamento. Vede solo l'ingiustizia. E qui si evidenzia forse che, di nascosto, anche lui ha sognato una libertà senza limiti, che nella sua obbedienza ha accumulato nell'intimo amarezza e non sa della grazia dell'essere a casa, della vera libertà che egli ha in quanto figlio. «Fi​glio, tu sei sempre con me» gli dice il padre «e tutto ciò che è mio è tuo» (15,31). Gli spiega in questo mo​do la grandezza dell'essere figlio. Sono le stesse parole con cui Gesù, nella preghiera sacerdotale, descrive il suo rapporto con il Padre: «Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie» (Gv 17,10).

La parabola s'interrompe qui; non ci dice nulla della reazione del fratello maggiore. Né poteva essere altrimenti, perché a questo punto la parabola passa immediatamente alla realtà: con queste parole del pa​dre, Gesù parla al cuore dei farisei e degli scribi che mormoravano, che si indignavano della bontà di Ge​sù nei confronti dei peccatori (cfr. 15,2). Ora diventa perfettamente chiaro che Gesù identifica la sua bontà verso i peccatori con la bontà del padre nella parabo​la e che tutte le parole messe sulla bocca del padre le dice Lui stesso alle persone pie. La parabola non rac​conta qualcosa di lontano, ma tratta di ciò che acca​de qui e adesso per mezzo di Lui. Cerca di conqui​stare il cuore dei suoi avversari. Li prega di entrare e di partecipare alla gioia in quest'ora del ritorno a ca​sa e della riconciliazione. Queste parole restano nel Vangelo come un invito implorante. Paolo riprende questo invito implorante, quando scrive: «Vi suppli​chiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio!» (2 Cor 5,20).

 […]

In Gesù il discorso sul fratello maggiore, appunto, non ha semplicemente di mira Israele (anche i peccatori che si recavano da Lui erano ebrei), ma il pericolo specifico dei pii, di coloro che con Dio sono in regola, «en règle», come si esprime Grelot (p. 229) mettendo in risalto la breve frase: «Non ho mai trasgredito un tuo comando». Per loro, Dio è soprattutto Legge; si vedono in rapporto giuri​dico con Dio e sotto questo aspetto sono alla pari con Lui. Ma Dio è più grande: devono convertirsi dal Dio​Legge al Dio più grande, al Dio dell'amore. Allora non abbandoneranno la loro obbedienza, ma essa verrà da fonti più profonde e perciò sarà più grande, più since​ra e pura, ma soprattutto anche più umile.

Aggiungiamo, come ulteriore punto di vista, una co​sa già accennata prima: nell'amarezza di fronte alla bontà di Dio si manifesta un'amarezza interiore per l'obbedienza prestata, che denuncia i limiti di tale ob​bedienza: dentro di sé, in fondo, avrebbero gradito anch'essi di andarsene verso la grande libertà. C'è un'in​vidia nascosta per quello che l'altro ha potuto permet​tersi. Non hanno percorso il cammino che ha purifica​to il fratello più giovane e gli ha fatto conoscere che cosa significa la libertà, che cosa significa essere figlio. Gestiscono la loro libertà, in definitiva, come una schiavitù e non sono maturi fino al vero essere di figli. Anche loro hanno ancora bisogno di un cammino; possono trovarlo se semplicemente danno ragione a Dio, accettando la sua festa come fosse anche la loro. In questo modo, con la parabola il Padre attraverso Cristo parla a noi che siamo rimasti a casa, perché an​che noi ci convertiamo per davvero e gioiamo della no​stra fede.

Tratto da: Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli, Milano 2007, pp. 239-40; 246-49

5. IL VOLTO DEL PERDONO
Giotto, 1305, Cappella degli Scrovegni, Padova
Offriamo inoltre un commento pittorico, il dipinto del “Tradimento di Giuda” di Giotto, ai versetti del Vangelo di Luca che narrano quel momento della vita di Gesù (Lc 22,47-48): 

Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?».
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Affollatissima scena, rara negli affreschi di Giotto, a cui bastano poche figure e un'architettura essenziale per suggerire lo spazio. Spazio è la possibilità stessa degli avvenimenti, della storia e della responsabilità. Giotto, che ne è l'inventore, offre al racconto cri​stiano un immaginario nuovo, nel quale il contatto Dio-uomo produ​ce gesti e scenari di indimenticabi​le potenza e profondità. Anche lo spirito gotico, teso a scoprire la li​rica degli sguardi e la bellezza au​rorale di un mondo luminoso, tro​va in Giotto un intenso interprete, soprattutto quando da pioniere scava negli abissi della psiche alle prese con i sentimenti primari del​lo stupore, dell'amore, del dolore, dell'odio e del tradimento.
Qui cinque figure in primo piano e un lembo di terreno bastano al «suo» spazio. Il resto si fa folla tumultuosa, non più individuo ma numero (e quindi non biso​gnoso di spazio) il cui sentimento è affidato al gioco delle lance che insieme alle fiaccole rompono ru​morosamente la quiete del cielo notturno. Qui lance e fiaccole an​ticipano una spazialità astratta che verrà sviluppata dall'arte mo​derna. Ma qui soprattutto uno sguardo riesce a sgretolare il po​deroso masso costituito dall'ab​braccio di Giuda, rivelando l'esi​stenza di due abissi che vanno dentro e oltre ogni conquista pla​stica: l'abisso della bontà e l'abis​so del peccato.
Gesù ha addosso il respiro an​simante di Giuda. Ha già ri​cevuto il bacio del tradimento. Tradere = consegnare. E infatti ora il cerchio si stringe paurosamente attorno a lui. Ma c'è ancora tempo per uno sguardo. Esso non è lo sguardo fuggitivo rubato alle cir​costanze che incalzano, ma è lo sguardo dalle distanze infinite: parte da lontano e sembra voler durare per sempre.

Giotto è riuscito qui a tradurre nel tempo qualcosa di eterno. «Giuda, ricordi il bocco​ne di pane che ti ho passato a cena? Perché non mi hai guardato in faccia? Perché sei sci​volato nella notte? Io ora vedo il terrore nei tuoi occhi. Giu​da, fratello mio!».
Il profilo del Cristo sembra uscito da un lungo travaglio.
Come spiegare diversamente, vi​ste le circostanze, la sua capacità di essere davanti al traditore la fi​gura stessa della divina dolcezza? Fino a pochi istanti fa il volto del Nazareno sudava sangue. Alla fu​ga terribile di Giuda, si era ag​giunta l'incomprensione dei suoi che si erano addormentati nell'or​to degli ulivi. Ma un'assenza ben più grave l'aveva steso a terra: Dio, il Padre, taceva. Rimbomba​va solo l'assurdo attorno a lui. E se tutto fosse un equivoco? La preghiera pur intensissima rim​balzava contro il vuoto. L'agonia vera per Gesù era stata quella. Lui che respirava del Padre, lui che alla parola «Padre» poteva incan​tarsi tutta la notte e riprendere con energia la fatica del giorno, lui aveva perso il Padre. Al punto che per la prima volta aveva chie​sto qualcosa per sé: che il Padre gli risparmiasse la croce. Ma nel​l'abisso dell'agonia gli era tornato il respiro filiale. E si era rimesso in piedi, deciso. Lui e il Padre, co​munque e sempre, sarebbero stati insieme.
«Io e te, Giuda, comunque e sem​pre, saremo insieme»: così Gesù sta ora traducendo nel suo sguar​do la sua esperienza profonda di Figlio alle prese con un povero fratello. Raramente l'arte ha raggiunto l'intensità di uno sguardo che, guardando dritto negli occhi, sa trapassare la colpa (e che colpa!) approdando a un al di là che è oltre la giustizia. Sguardo semplicemente divino in cornee e pupille umane. Giotto qui a Pado​va rinuncia alle potenti suggestio​ni dello spazio e ai gesti possenti che lo spazio vuoto sa amplificare. Usa spazio e gesti al limite dell'es​senziale. Qui il pittore piuttosto fa un passo ulteriore: modula sul colore, sulla luce e sulle segrete ar​monie delle linee un pathos che non ha bisogno di gesticolazio​ni, perché attinge nell'interiorità le vibrazioni più intense. Avrà, Giuda, decifrato nello sguardo di Gesù questo pathos? Avrà, Giuda, sentito la risposta da​ta al capo delle guar​die: «Io sono!»? Avrà, Giuda, sentito queste parole come eco del​l’«Io sono» che Mosè ascoltò al roveto ar​dente? Avrà, Giuda, in​tuito la forza di un amore che parte dalla notte stessa della crea​zione e ha saputo attraversare la più tragica delle nostre notti? A quella risposta di Gesù perfino le guardie indietreggiarono, dice il Vangelo. Avrà Giuda, magari un istante prima di chiudere gli occhi nell'ultima colpa, il suicidio, sco​perto che gli occhi del rimprovero erano gli stessi occhi del perdono?
IL MISTERO DI GIUDA

di Primo Mazzolari
«Andiamo, ecco colui che mi tradisce è vicino» (Mt 26, 46)

L'agonia si chiude col bacio di Giuda.

«Ave, Maestro... » e gli dette un lungo bacio.

«Amico, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?»

La prova suprema è vinta:

l'ora delle tenebre cade alla nuova giornata,

poiché il Figlio dell'uomo ha saputo sopportare

il bacio del mio tradimento

senza negarmi la mia amicizia.

Signore,

per l'ineffabile tua agonia

posso credere nell'amore.
Tratto da: Un Volto da contemplare (testi di Giuseppe Sala e Giuliano Zanchi), Ancora, Milano 2001, pp. 83-86.

6. Con fiducia e gratitudine

Questa esperienza personale del ritorno del figlio maggiore in me può offrire qualche speranza alle per​sone tormentate dal risentimento, che è il frutto ama​ro del loro bisogno di riuscire graditi. Presumo che tutti noi un giorno o l’altro dovremo fare i conti con il fi​glio o la figlia maggiore che sono in noi. La domanda che ci sta davanti è semplice: cosa possiamo fare per rendere possibile il ritorno? Sebbene Dio stesso ci venga incontro per ritrovarci e portarci a casa, dobbiamo non solo riconoscere che siamo creature perdute, ma tro​varci anche preparati ad essere ritrovati e portati a ca​sa. Come? Di certo non semplicemente aspettando o rimanendo passivi. Anche se siamo incapaci di liberar​ci dal nostro sdegno inveterato, possiamo lasciarci ri​trovare da Dio, e guarire col suo amore, attraverso la pratica concreta e quotidiana della fiducia e della gratitudine. Fiducia e gratitudine sono le discipline per la conversione del figlio maggiore. E sono arrivato a conoscerle attraverso la mia stessa esperienza.

Senza la fiducia, non posso lasciarmi trovare. La fiducia è quella profonda convinzione interiore che il Padre mi vuole a casa. Finché dubito se sono degno di essere ritrovato e mi butto giù considerandomi me​no amato dei miei fratelli e delle mie sorelle più giova​ni, non potrò essere ritrovato. Devo dire continuamente a me stesso: «Dio ti sta cercando. Andrà dovunque a cercarti. Ti ama, ti vuole a casa, non può aver pace finché non ti abbia con sé».


C'è una voce molto forte e oscura in me che dice l'opposto: «Dio non è veramente interessato a me, pre​ferisce il peccatore pentito che torna a casa dopo le sue dissolutezze. Non fa attenzione a me che non ho mai lasciato la casa. Mi dà per scontato. Non sono il suo figlio prediletto. Non mi aspetto che mi dia ciò che voglio veramente».


A volte questa voce oscura è così forte che ho biso​gno di un'enorme energia spirituale per credere che il padre mi voglia a casa quanto il figlio più giovane. Su​perare il mio cronico lamento e pensare, parlare e agi​re con la convinzione che qualcuno mi sta cerca ndo e che sarò ritrovato esige un'autentica disciplina. Sen​za tale disciplina, divento preda di una disperazione che si riproduce senza fine.


Dicendo a me stesso che non sono abbastanza im​portante per essere ritrovato, esaspero la mia autocom​miserazione al punto da diventare totalmente sordo al​la voce che mi chiama. A un certo punto, devo ripu​diare completamente la voce che mi porta a rifiutarmi e affermare la verità che Dio vuole davvero abbrac​ciarmi come fa con i miei fratelli e le mie sorelle ribel​li. Per aver la meglio, questa fiducia deve essere anco​ra più profonda del senso di smarrimento. Gesù ne esprime la radicalità quando dice: «Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ot​tenuto e vi sarà accordato». Vivere in questa fidu​cia radicale aprirà la via a Dio per realizzare il mio desiderio più profondo.


Insieme alla fiducia deve esserci la gratitudine - l'opposto del risentimento. Risentimento e gratitudine non possono coesistere, poiché il risentimento impedi​sce di percepire e sperimentare la vita come dono. Il mio risentimento mi dice che non ricevo ciò che meri​to. Si manifesta sempre con l'invidia.


La gratitudine, comunque, va oltre il “mio” e il “tuo” e afferma la verità che tutta la vita è puro do​no. In passato ho sempre pensato alla gratitudine co​me a una risposta spontanea alla consapevolezza dei doni ricevuti, ma ora mi rendo conto che la gratitudi​ne può essere vissuta anche come una disciplina. La disciplina della gratitudine è lo sforzo esplicito di rico​noscere che tutto ciò che sono e che possiedo mi è da​to come dono d'amore, dono da celebrare nella gioia.


La gratitudine come disciplina implica una scelta co​sciente. Posso scegliere di essere grato anche quando le mie emozioni e i miei sentimenti sono ancora im​pregnati di dolore e di risentimento. È sorprendente la quantità di occasioni in cui posso scegliere la grati​tudine invece di lamentarmi. Posso scegliere di essere grato quando vengo criticato, persino quando il mio cuore risponde ancora con l'amarezza. Posso scegliere di parlare della bontà e della bellezza, anche quando dentro di me cerco ancora qualcuno da accusare o qual​cosa da definire brutto. Posso scegliere di ascoltare le voci che perdonano e guardare i volti che sorridono, persino quando sento ancora parole di vendetta e vedo smorfie di odio.


C'è sempre una possibilità di scelta tra risentimento e gratitudine, perché Dio è apparso in mezzo alle mie tenebre, mi ha esortato a tornare a casa e ha dichiara​to con voce affettuosa: «Tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo». Posso scegliere infatti di restar​mene nelle tenebre in cui mi trovo, additare coloro che sembrano occupare una posizione migliore della mia, lamentarmi delle tante sfortune che mi hanno afflitto nel passato e dunque macerarmi nel mio risentimento. Ma non devo fare questo. Posso infatti anche scegliere di guardare negli occhi Colui che è venuto a cercarmi e vedervi che tutto ciò che sono e possiedo è un puro dono che richiede gratitudine.


Raramente la scelta della gratitudine avviene senza qualche vero sforzo. Ma ogni volta che lo compio, la scelta successiva è un po' più facile, un po' più libera, un po' meno egoistica. Perché ogni dono che ritengo tale ne rivela un altro e un altro ancora, finché, alla fine, persino l'evento o l'incontro più normale, ovvio e apparentemente mondano si rivela colmo di grazia. C'è un proverbio estone che dice: «Chi non ringrazia per il poco non ringrazierà nemmeno per il molto». Ge​sti di gratitudine dispongono l'uomo alla gratitudine, perché un po' alla volta rivelano che tutto è grazia.


Sia Ia fiducia che la gratitudine richiedono il coraggio di assumersi dei rischi perché la diffidenza e il ri​sentimento, proprio perché hanno bisogno di affermarsi in me, continuano ad ammonirmi di quanto sia perico​loso abbandonare i miei calcoli accurati e le mie caute previsioni. Su molti punti devo fare un salto di fede perché alla fiducia e alla gratitudine venga offerta una possibilità di esprimersi: scrivere ad esempio una lettera cordiale a qualcuno che non mi perdonerà, fare una telefonata a qualcuno che mi ha rifiutato, dire una parola di conforto a qualcuno che non può fare altret​tanto.


Il salto di fede significa sempre amare senza aspet​tarsi in cambio di essere amati, dare senza pretendere di ricevere, invitare senza sperare di essere invitati, sostenere senza chiedere di essere sostenuti. E ogni vol​ta che faccio un piccolo salto di fede intravedo Colui che mi viene incontro e mi invita alla sua gioia, la gioia in cui posso ritrovare non solo me stesso, ma anche i miei fratelli e le mie sorelle. Così le discipline della fiducia e della gratitudine rivelano il Dio che mi cerca e arde dal desiderio di liberarmi da tutti i miei risentimenti e da tutte le mie lamentele e di farmi sedere al suo fianco al banchetto celeste.
Tratto da: Henri Nouwen, L’abbraccio benedicente. Meditazione sul ritorno del figlio prodigo, Queriniana, Brescia 1995, 124-128.

7. LA PASSIONE DELLE PAZIENZE
La passione, la nostra passione, sì, noi l'attendiamo.

Noi sappiamo che deve venire, e naturalmente intendiamo viverla con una certa grandezza.
Il sacrificio di noi stessi: noi non aspettiamo altro che ne scocchi l'ora.
Come un ceppo nel fuoco, così noi sappiamo di dover essere consumati.

Come un filo di lana tagliato dalle forbici, così noi dobbiamo essere separati.

Come un giovane animale che viene sgozzato, così noi dobbiamo essere uccisi.
La passione, noi l'attendiamo. Noi l'attendiamo, ed essa non viene.

Vengono, invece, le pazienze.
Le pazienze, queste briciole di passione, che hanno lo scopo di ucciderci lentamente per la tua gloria, di ucciderci senza la nostra gloria.

Fin dal mattino esse vengono davanti a noi:
sono i nostri nervi troppo scattanti o troppo lenti,
è l'autobus che passa affollato;
il latte che trabocca,
gli spazzacamini che vengono,
i bambini che imbrogliano tutto.
Sono gli invitati che nostro marito porta in casa e quell'amico che, proprio lui, non viene;
è il telefono che si scatena;
quelli che noi amiamo e non ci amano più;
è la voglia di tacere e il dover parlare, è la voglia di parlare e la necessità di tacere;
voler uscire quando si è chiusi e rimanere in casa quando bisogna uscire;
è il marito al quale vorremmo appoggiarci e che diventa il più fragile dei bambini;
è il disgusto della nostra parte quotidiana,
è il desiderio febbrile di tutto quanto non ci appartiene.

Così vengono le nostre pazienze, in ranghi serrati o in fila indiana, e dimenticano sempre di dirci che sono il martirio preparato per noi.

E noi le lasciamo passare con disprezzo, aspettando - per dare la nostra vita - un'occasione che ne valga la pena.
Perché abbiamo dimenticato che come ci son rami che si distruggono col fuoco, così ci son tavole che i passi lentamente logorano e che cadono in fine segatura.
Perché abbiamo dimenticato che se ci sono fili di lana tagliati netti dalle forbici, ci son fili di maglia che giorno per giorno si consumano sul dorso di quelli che l'indossano.
Ogni riscatto è un martirio, ma non ogni martirio è sanguinoso: ce ne sono di sgranati da un capo all'altro della vita.

È la passione delle pazienze.
Tratto da: Madeleine Delbrêl, La gioia di credere, Gribaudi Editore, 1988
8. GIOVANI E RICONCILIAZIONE 
Testimonianza di Michela   – Vela di Como
Perché devo confessarmi? ... Perché confessare i miei peccati proprio a un prete? … Non mi basta vedermela direttamente con Dio?Potrebbero sembrare domande scontate e banali, in realtà ci chiedono, prima o poi, risposte personali, decise e consapevoli.

La gioia della Riconciliazione è uno dei doni più entusiasmanti che Gesù fà a chi lo incontra. Solo facendone esperienza si coglie cosa significa davvero un amore gratuito e autentico.

“Dio non si stanca mai di perdonare, è che noi ci stanchiamo di chiedere perdono… Lui è padre amoroso che sempre perdona, che ha misericordia per tutti noi” (Primo Angelus di Papa Francesco)

Dio è amore e in Gesù ci ha fatto capire quanto è prezioso per il Padre ogni suo figlio. Certo,  l’amore donato da Dio chiede di essere restituito e condiviso, richiede la conversione del cuore. La forza genera la paura, l’amore genera la salvezza. (mons. Edoardo Menichelli, Arcivescovo di Ancona Osimo)

Possiamo così comprendere che Misericordia non è una parola debole ma forte: essere vivi significa sempre partire dal perdono… e ciascuno è responsabile di questo, per sé e per i fratelli.

Il perdono, infatti, non ce lo possiamo “dare da soli”! … per questo abbiamo bisogno dei sacerdoti: uomini di Dio, segno e strumento della Sua Misericordia. Il confessore così non diventa un ostacolo: può essere per me il dono più grande, il riflesso di Gesù, buon samaritano che versa vino e olio sulle mie ferite.

Grazie all’esperienza di Giovani e Riconciliazione, nata nella GMG del 2000, ho riscoperto il Sacramento della Riconciliazione nella sua dimensione ecclesiale, cioè nel suo essere dono della Chiesa e per la Chiesa. Una Chiesa che è comunione. Una Chiesa dal volto giovane che accoglie, accompagna, prega e fa festa per la vita ritrovata. Questo il servizio che viviamo da alcuni anni nella nostra diocesi (di Como) e che condividiamo con altri amici delle “vele” di Reggio Emilia, Catania e Acireale.

E’ bello scoprire che il perdono non è un fatto privato, ma che riguarda tutta la Chiesa intera! Ogni volta che celebriamo un Sacramento, la Chiesa è coinvolta, ma dentro la solitudine del confessionale, è difficile percepirne la presenza sia per il penitente che per il confessore.

Ecco perché Giovani e Riconciliazione cerca di rendere visibile e sperimentabile la Chiesa, fatta di penitenti, confessori, giovani che preparano e accompagnano all’incontro con la Misericordia. E soprattutto che condividono la gioia di ciascuno che ritorna in famiglia!

Ma in cosa consiste concretamente questo servizio?

A partire da una lectio su un brano biblico, prepariamo un percorso penitenziale che accompagnerà l’incontro fra noi “preparatori” e il penitente. Questo primo dialogo, vissuto alla luce della Parola di Dio,  vuole risvegliare le coscienze e predisporle ad esaminarsi nella verità. Dopo la confessione individuale, che noi accompagniamo con la preghiera fiduciosa e grata, facciamo festa e ringraziamo insieme.

La stessa cura è rivolta anche ai sacerdoti e al luogo che ospita la celebrazione del Sacramento, perché ogni gesto e ogni particolare non sia lasciato al caso, ma sia segno efficace della Grazia.

L’esperienza della Misericordia è un tratto caratteristico del volto della Chiesa in ciascuno dei suoi figli. Desideriamo che nessuno, fin da giovane, sia privato dell’esperienza viva e trasformante dell’amore forte di Dio e della Chiesa per lui.

Info: www.giovaniericonciliazione.it
9. LA RICONCILIAZIONE in YOUCAT, Catechismo dei giovani
224 Perché Cristo ci ha donato il sacramento della penitenza e l'unzione dei malati?

L'amore di Cristo si manifesta proprio nel fatto che egli va alla ricerca di ciò che è perduto e che sana i malati. Per questo ci sono stati donati i -> SACRAMENTI di guarigione, con i quali siamo liberati dal peccato e siamo fortificati nella nostra debolezza fisica e spirituale. [1420-1421] -> 67
225 Quali nomi ci sono per il sacramento della penitenza?

Il sacramento della penitenza viene chiamato anche -> SACRAMENTO della riconciliazione, del perdono, della conversione o anche confessione. [1422-1424, 1486]

226 Eppure abbiamo il battesimo che ci riconcilia con Dio; che bisogno c'è di un sacramento della riconciliazione?

Certo, il battesimo ci strappa al potere del peccato e della morte, e ci porta alla nuova vita dei figli di Dio, ma non ci libera dalla debolezza umana e dall'inclinazione al peccato. Per questo abbiamo bisogno di un luogo nel quale ogni volta ci riconciliamo nuovamente con Dio, e questo è la confessione. [1425-1426]

Confessarsi non è oggi di moda; forse è difficile, e all'inizio costa molta fatica; ma è pur sempre una delle più grandi grazie che abbiamo nella vita di poter ricominciare sempre nuovamente - e davvero nuovamente: senza più i fardelli e le ipoteche di ieri, accolti nell'amore e perdonati con nuova forza. Dio è misericordioso e non ha desiderio maggiore di vederci ricorrere alla sua misericordia. Chi si è confessato apre una pagina nuova e bianca nel libro della propria vita. -> 67-70
227 Chi ha istituito il sacramento della penitenza?

È Gesù stesso che istituì il sacramento della penitenza, quando il giorno di Pasqua si mostrò ai suoi -> APOSTOLI e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20, 22-23). [1439,1485]

La parabola del figliol prodigo è la più bella descrizione fatta da Gesù di quello che avviene nel sacramento dell penitenza: sbagliamo, ci perdiamo e non riusciamo a venirne fuori; eppure nostro Padre ci attende con grande, o meglio infinito desiderio; ci perdona quando torniamo a Lui; ci accoglie nuovamente e rimette i nostri peccati. Cosa ben più importante di molti miracoli, Gesù stesso ha rimesso a molti i loro errori. In questo egli vide il grande segno dell'inizio del regno di Dio, dove ogni piaga viene curata e ogni lacrima asciugata. Gesù ha trasmesso ai suoi -> APOSTOLI la forza dello Spirito Santo con cui rimise i peccati.

Quando andiamo da un -> SACERDOTE e ci confessiamo, ci gettiamo al collo del nostro Padre celeste. -> 314, 524
228 Chi può rimettere i  peccati?

Solo Dio può rimettere i peccati, solo Gesù poteva dire: «I tuoi peccati ti sono rimessi» (Mc 2, 5), poiché egli è Figlio di Dio; e solo i -> SACERDOTI, poiché Cristo li ha autorizzati, possono rimettere i peccati in luogo di Cristo. [1441-1442]

C'è chi dice: me la vedo direttamente con Dio, non ho bisogno di sacerdoti! Ma questo non è il volere di Dio; egli ci conosce, mentre noi, nel guardare i nostri peccati, possiamo barare e spazzare la polvere sotto il tappeto; per questo Dio vuole che manifestiamo i nostri peccati e che li confessiamo faccia a faccia; per questo si applica ai sacerdoti il versetto: «A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20, 23).

229 Che cosa rende un uomo disposto alla penitenza?

Prendendo coscienza del peccato personale si percepisce il desiderio di migliorarsi: questo è il pentimento, che raggiungiamo considerando la contraddizione fra l'amore di Dio e il nostro peccato. Allora proviamo dolore peri nostri peccati, ci proponiamo di cambiare la nostra vita e riponiamo tutta la nostra speranza nell'aiuto di Dio. [1430-1433, 1490]

La realtà del peccato viene spesso rimossa; c'è addirittura chi crede che contro il senso di colpa ci sia bisogno solo di una terapia psicologica. Un vero senso di colpa è invece importante. È come in macchina: quando il tachimetro ci dice che abbiamo superato il limite di velocità, la colpa non è del tachimetro, ma di chi guida. Allo stesso modo, quanto più ci avviciniamo a Dio, che è luce, tanto più emergono anche i nostri lati oscuri; meno male che Dio non è una luce che brucia, ma una luce che sana; per questo il pentimento ci spinge a penetrare nella luce in cui recuperiamo la salvezza. -> 312
230 Che cos'è la penitenza?

La penitenza significa rimediare a un peccato commesso; non può avvenire solo a livello cerebrale, ma deve esprimersi in gesti di amore e nell'impegno nei confronti del prossimo; la penitenza si compie anche con la preghiera, il digiuno e l'aiuto spirituale materiale ai poveri. [1434-1439]

La penitenza viene spesso fraintesa; non significa imprecare contro se stessi o lo scrupolo morale; non è
neppure un lungo rimuginare su quanto si è malvagi; la penitenza ci libera e ci dà il coraggio di ricominciare di nuovo.
231 Quali premesse di base sono necessarie in un cristiano perché nel sacramento della penitenza si abbia la remissione dei peccati?

Premesse per la remissione dei peccati sono la persona che si converte -> il SACERDOTE che impartIsce l'assoluzione dei peccati in nome di Dio. [1448]

232 Qual è la mia parte in una confessione?

Fa parte di ogni confessione l'esame di coscienza, la contrizione, il proposito, la confessione e la soddisfazione. [1450-1460,1490-1492, 1494]

L'esame di coscienza dovrebbe essere approfondito, ma non può mai essere esaustivo; con una confessione esteriore, senza un vero pentimento, nessuno può esse assolto dai propri peccati. Altrettanto indispensabile è il proposito di non commettere più il peccato; dobbiamo necessariamente anche esprimere i nostri peccati al confessore, cioè confessarci; fa parte della confessione anche la penitenza o riparazione, che il confessore impone al penitente per la riparazione del male commesso.
233 Quali sono i peccati che bisogna confessare?

Tutti i peccati mortali dei quali ci si ricorda durante un accurato esame di coscienza e che ancora non si sono confessati possono in circostanze normali essere rimessi solo con la confessione sacramentate individuale. [1457]

Certo, prima della confessione si incontrano delle difficoltà; superare se stessi è già il primo passo per raggiungere la salute interiore. Spesso è di aiuto pensare che anche il -> PAPA deve avere il coraggio di confessare i propri errori e le proprie debolezze ad un altro -> SACERDOTE. Solo in eccezionali casi di necessità (ad esempio in guerra, durante un attacco aereo, o quando un gruppo di persone si trova in pericolo di vita) un sacerdote può impartire l'assoluzione collettiva senza che questa sia preceduta dalla confessione individuale dei
 peccati (è questa la cosiddetta assoluzione
generale). Bisogna tuttavia confessare personalmente i peccati gravi alla prima occasione.  -> 315-320
234 Quando si è tenuti a confessare i propri peccati mortali? Con che frequenza ci si deve confessare?

Raggiunta l'età in cui si è capaci di decidere, si è tenuti a confessare i propri peccati mortali; la Chiesa chiede ai fedeli di farlo almeno una volta all'anno; in ogni caso, se si è commesso un peccato mortale, bisogna confessarsi prima di accostarsi alla -> COMUNIONE. [1457]

Con «l'età in cui si è capaci di decidere» la Chiesa intende l'età in cui si è raggiunto l'uso della ragione e si è imparato a distinguere fra bene e male. ->315-320
235 Ci si può confessare anche quando non si sono commessi peccati mortali?

La confessione è un grande dono di guarigione e di più profonda unione con il Signore anche quando non ci si dovrebbe confessare in senso stretto. [1458]

A Taizé, nei ritiri e convegni cattolici, durante le giornate mondiali della gioventù si vedono da tutte le parti giovani che si riconciliano con Dio. I cristiani che prendono sul serio il proposito di seguire Gesù cercano anche la gioia che deriva da un nuovo radicale inizio con Dio.

I santi stessi si confessavano regolarmente, quando era possibile: ne avevano bisogno per crescere nell'umiltà e nell'amore, e per lasciarsi toccare dalla luce sanante di Dio fino nel più remoto angolo della loro anima.
236 Perché solo i sacerdoti possono rimettere i peccati?

Nessun uomo può rimettere i peccati, a meno che non abbia ricevuto da Dio l'incarico e il potere affinché l'assoluzione impartita al penitente sia realmente efficace. Per questo sacramento è ordinato in primo luogo -> il VESCOVO, e in secondo luogo i suoi collaboratori, -> i Sacerdoti. [1461-1466, 1495] -> 150, 228, 249-250
237 Ci sono peccati tanto gravi da non poter essere rimessi da un normale sacerdote?

Ci sono peccati con i quali l'uomo si allontana completamente da Dio e al tempo stesso, per la gravità del fatto, incorre nella -> SCOMUNICA. Nel caso di peccati che sono puniti con la scomunica, l'assoluzione può avvenire solo da parte del -> VESCOVO, di un sacerdote incaricato, o in alcuni casi del -> PAPA. In caso di pericolo di vita qualsiasi -> SACERDOTE può assolvere da tutti i peccati e dalla scomunica. [1463]

Un cattolico che, ad esempio, si rende corresponsabile di un aborto si esclude automaticamente dalla comunione sacramentale con la Chiesa, che si limita a constatare questa condizione. La -> SCOMUNICA ha lo scopo di guarire il peccatore e di riportarlo sulla retta via.
238 Può un prete riferire qualcosa che abbia udito in confessione?

No, in nessun caso; il segreto della confessione vale in maniera assoluta. Ogni -> SACERDOTE verrebbe scomunicato se riferisse ad altre persone qualcosa di quello che ha udito in confessione; un sacerdote non può dire o dichiarare nulla neppure alla polizia. [1467]

Non c'è nulla che i -> SACERDOTI prendano più sul serio del segreto della confessione: alcuni hanno per questo sopportato la tortura e sono stati messi a morte. Perciò in confessione si può parlare senza riserve e apertamente, e ci si può affidare ad un sacerdote con piena fiducia: il suo unico compito in questo momento è quello di essere solo l'«orecchio di Dio».

239 Quali sono gli effetti positivi della confessione?

La confessione riconcilia il peccatore con Dio e con la Chiesa. [1468-1470, 1496]

L’istante seguente all'assoluzione è come la doccia dopo lo sport, come l'aria fresca dopo un temporale estivo, come il risveglio in una splendente mattinata estiva, come l'assenza di peso di un sommozzatore... Nella parola «riconciliazione» (che è come essere un figlio riaccolto e nuovamente amato) è contenuto tutto questo: siamo di nuovo d'accordo con Dio.
Tratto da: Youcat. Youth catechism per conoscere e vivere la fede nella Chiesa, Città Nuova, Roma 2011, pp. 116-120.
Vai al sito: clicca qui
10. Papa Francesco sul SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
- Udienza Generale 20 novembre  2014 – Il video
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Mercoledì scorso ho parlato della remissione dei peccati, riferita in modo particolare al Battesimo. Oggi proseguiamo sul tema della remissione dei peccati, ma in riferimento al cosiddetto “potere delle chiavi”, che è un simbolo biblico della missione che Gesù ha dato agli Apostoli. 

Anzitutto dobbiamo ricordare che il protagonista del perdono dei peccati è lo Spirito Santo. Nella sua prima apparizione agli Apostoli, nel cenacolo, Gesù risorto fece il gesto di soffiare su di loro dicendo: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi» (Gv 20,22-23). Gesù, trasfigurato nel suo corpo, ormai è l’uomo nuovo, che offre i doni pasquali frutto della sua morte e risurrezione. Quali sono questi doni? La pace, la gioia, il perdono dei peccati, la missione, ma soprattutto dona lo Spirito Santo che di tutto questo è la sorgente. Il soffio di Gesù, accompagnato dalle parole con le quali comunica lo Spirito, indica il trasmettere la vita, la vita nuova rigenerata dal perdono.

Ma prima di fare il gesto di soffiare e donare lo Spirito, Gesù mostra le sue piaghe, nelle mani e nel costato: queste ferite rappresentano il prezzo della nostra salvezza. Lo Spirito Santo ci porta il perdono di Dio “passando attraverso” le piaghe di Gesù. Queste piaghe che Lui ha voluto conservare; anche in questo momento Lui in Cielo fa vedere al Padre le piaghe con le quali ci ha riscattato. Per la forza di queste piaghe, i nostri peccati sono perdonati: così Gesù ha dato la sua vita per la nostra pace, per la nostra gioia, per il dono della grazia nella nostra anima, per il perdono dei nostri peccati. È molto bello guardare così a Gesù! 

E veniamo al secondo elemento: Gesù dà agli Apostoli il potere di perdonare i peccati. È un po’ difficile capire come un uomo può perdonare i peccati, ma Gesù dà questo potere. La Chiesa è depositaria del potere delle chiavi, di aprire o chiudere al perdono. Dio perdona ogni uomo nella sua sovrana misericordia, ma Lui stesso ha voluto che quanti appartengono a Cristo e alla Chiesa, ricevano il perdono mediante i ministri della Comunità. Attraverso il ministero apostolico la misericordia di Dio mi raggiunge, le mie colpe sono perdonate e mi è donata la gioia. In questo modo Gesù ci chiama a vivere la riconciliazione anche nella dimensione ecclesiale, comunitaria. E questo è molto bello. La Chiesa, che è santa e insieme bisognosa di penitenza, accompagna il nostro cammino di conversione per tutta la vita. La Chiesa non è padrona del potere delle chiavi, ma è serva del ministero della misericordia e si rallegra tutte le volte che può offrire questo dono divino.

Tante persone forse non capiscono la dimensione ecclesiale del perdono, perché domina sempre l’individualismo, il soggettivismo, e anche noi cristiani ne risentiamo. Certo, Dio perdona ogni peccatore pentito, personalmente, ma il cristiano è legato a Cristo, e Cristo è unito alla Chiesa. Per noi cristiani c’è un dono in più, e c’è anche un impegno in più: passare umilmente attraverso il ministero ecclesiale. Questo dobbiamo valorizzarlo; è un dono, una cura, una protezione e anche è la sicurezza che Dio mi ha perdonato. Io vado dal fratello sacerdote e dico: «Padre, ho fatto questo…». E lui risponde: «Ma io ti perdono; Dio ti perdona». In quel momento, io sono sicuro che Dio mi ha perdonato! E questo è bello, questo è avere la sicurezza che Dio ci perdona sempre, non si stanca di perdonare. E non dobbiamo stancarci di andare a chiedere perdono. Si può provare vergogna a dire i peccati, ma le nostre mamme e le nostre nonne dicevano che è meglio diventare rosso una volta che non giallo mille volte. Si diventa rossi una volta, ma ci vengono perdonati i peccati e si va avanti.

Infine, un ultimo punto: il sacerdote strumento per il perdono dei peccati. Il perdono di Dio che ci viene dato nella Chiesa, ci viene trasmesso per mezzo del ministero di un nostro fratello, il sacerdote; anche lui un uomo che come noi ha bisogno di misericordia, diventa veramente strumento di misericordia, donandoci l’amore senza limiti di Dio Padre. Anche i sacerdoti devono confessarsi, anche i Vescovi: tutti siamo peccatori. Anche il Papa si confessa ogni quindici giorni, perché anche il Papa è un peccatore. E il confessore sente le cose che io gli dico, mi consiglia e mi perdona, perché tutti abbiamo bisogno di questo perdono. A volte capita di sentire qualcuno che sostiene di confessarsi direttamente con Dio…. Sì, come dicevo prima, Dio ti ascolta sempre, ma nel sacramento della Riconciliazione manda un fratello a portarti il perdono, la sicurezza del perdono, a nome della Chiesa. 

Il servizio che il sacerdote presta come ministro, da parte di Dio, per perdonare i peccati è molto delicato ed esige che il suo cuore sia in pace, che il sacerdote abbia il cuore in pace; che non maltratti i fedeli, ma che sia mite, benevolo e misericordioso; che sappia seminare speranza nei cuori e, soprattutto, sia consapevole che il fratello o la sorella che si accosta al sacramento della Riconciliazione cerca il perdono e lo fa come si accostavano tante persone a Gesù perché le guarisse. Il sacerdote che non abbia questa disposizione di spirito è meglio che, finché non si corregga, non amministri questo Sacramento. I fedeli penitenti hanno il diritto, tutti i fedeli hanno il diritto di trovare nei sacerdoti dei servitori del perdono di Dio. 

Cari fratelli, come membri della Chiesa siamo consapevoli della bellezza di questo dono che ci offre Dio stesso? Sentiamo la gioia di questa cura, di questa attenzione materna che la Chiesa ha verso di noi? Sappiamo valorizzarla con semplicità e assiduità? Non dimentichiamo che Dio non si stanca mai di perdonarci; mediante il ministero del sacerdote ci stringe in un nuovo abbraccio che ci rigenera e ci permette di rialzarci e riprendere di nuovo il cammino. Perché questa è la nostra vita: rialzarci continuamente e riprendere il cammino.
La Chiesa? Un ospedale da campo…


Papa Benedetto XVI, annunciando la sua rinuncia al Pontifica​to, ha ritratto il mondo di oggi come soggetto a rapidi mutamenti e agitato da questioni di grande rilevanza per la vita della fede che richiedono vigore sia del corpo, sia dell’anima. Chiedo al Papa, an​che alla luce di ciò che mi ha appena detto: «Di che cosa la Chiesa ha più bisogno in questo momento storico. Sono necessarie riforme? Quali sono i suoi desideri sulla Chiesa dei prossimi anni? Quale Chiesa “sogna”?.


Papa Francesco, cogliendo l'incipit della mia domanda, comincia col dire: «Papa Benedetto ha fattoo un atto di santità, di grandezza, di umiltà. È un uomo di Dio, dimostrando un grande affetto e una enorme stima per il suo predecessore.


«Io vedo con chiarezza - prosegue - che la cosa di cui la Chiesa ha più bisogno oggì è la capacità di curare le ferire e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità. Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo una battaglia. È inutile chiedere a un ferito grave se ha il colesterolo e gli zuccheri alti! Si devono curare le sue ferite. Poi potremo parlare di tutto il resto. Curare le ferite, curare le ferite... E bisogna cominciare dal basso».


«La Chiesa a volte si è fatta rinchiudere in piccole cose, in piccoli precetti. La cosa più importante è invece il primo innuncio: “Gesù Cristo ti ha salvato!”. E i ministri della Chiesa devono innanzitut​to essere ministri di misericordia. Il confessore, ad esempio, corre sempre il pericolo di essere o troppo rigorista o troppo lasso. Nessu​no dei due è misericordioso, perché nessuno dei due si fa veramente carico della persona. Il rigorista se ne lava le mani perché lo rimette al comandamento. Il lasso se ne lava le mani dicendo semplicemente “questo non è peccaro” o cose simili. Le persone vanno accompa​gnate, le ferite vanno curate».


«Come stiamo trattando il popolo di Dio? Sogno una Chiesa Madre e Pastora. I ministri della Chiesa devono essere misericor​diosi, farsi carico delle persone, accompagnandole come il buon samaritano che lava, pulisce, solleva il suo prossimo. Questo è Van​gelo puro. Dio è più grande del peccato. Le riforme organizzative e strutturali sono secondarie, cioè vengono dopo. La prima rifor​ma deve essere quella dell’atteggiamento. I ministri del Vangelo devono essere persone capaci di riscaldare il cuore delle persone, di camminare nella notte con loro, di saper dialogare e anche di scendere nella loro notte, nel loro buio senza perdersi. Il popolo di Dio vuole pastori e non funzionari o chierici di Stato. I Vescovi, particolarmente, devono essere uomini capaci di sostenere con pa​zienza i passi di Dio nel suo popolo in modo che nessuno rimanga indietro, ma anche per accompagnare il gregge che ha il fiuto per trovare nuove strade».


«Invece di essere solo una Chiesa che accoglie e che riceve te​nendo le porte aperte, cerchiamo pure di essere una Chiesa che tro​va nuove strade, che è capace di uscire da se stessa e andare verso chi non la frequenta, chi se n’è andato o è indifferente. Chi se n’è andato, a volte lo ha fatto per ragioni che, se ben comprese e valutate, possono portare a un ritorno. Ma ci vuole audacia, coraggio».


Raccolgo ciò che il Santo Padre sta dicendo e faccio riferimento al fatto che ci sono cristiani che vivono in situazioni non regolari per la Chiesa o comunque in situazioni complesse, cristiani che, in un modo o nell’altro, vivono ferite aperte. Penso a divorziati risposati, coppie omosessuali, altre situazioni difficili. Come fare una pastorale missionaria in questi casi? Su che cosa far leva? Il Papa fa cenno di aver compreso che cosa intendo dire e risponde.


«Dobbiamo annunciare il Vangelo su ogni strada, predicando la buona notizia del Regno e curando, anche, con la nostra predi​cazione, ogni tipo di malattia e di ferita. A Buenos Aires ricevevo lettere di persone omosessuali, che sono “feriti sociali” perché mi dicono che sentono come la Chiesa li abbia sempre condannati. Ma la Chiesa non vuole fare questo. Durante il volo di ritorno da Rio de Janeiro ho detto che, se una persona ornosessuale è di buona volontà ed è in cerca di Dio, io non sono nessuno per giudicarla. Dicendo questo io ho detto quel che dice il Catechismo. La religione ha il diritto di esprimere la propria opinione a servizio della gente, ma Dio nella creazione ci ha resi liberi: l’ingerenza spirituale nella vita personale non è possibile. Una volta una persona, in maniera provocatoria, mi chiese se approvavo l'omosessualità. lo allora le ri​sposi con un’altra domanda: “Dimmi: Dio, quando guarda a una persona omosessuale ne approva l’esistenza con affetto o la respinge condannandola”. Bisogna sempre considerare la persona. Qui entriamo nel mistero dell’uomo. Nella vita Dio accompagna le perso​ne, e noi dobbiamo accompagnarle a partire dalla loro condizione. Bisogna accompagnare con misericordia. Quando questo accade, lo Spirito Santo ispira il sacerdote a dire la cosa più giusta».

«Questa è anche la grandezza della Confessione: il fatto di va​lutare caso per caso, e di poter discernere qual è la cosa migliore da fare per una persona che cerca Dio e la sua grazia. Il confessiomale non è una sala di tortura, ma il luogo della misericordia, nel quale il Signore ci stimola a fare meglio che possiamo. Penso anche alla situazione di una donna che ha avuto alle spalle un matrimonio fallito nel quale ha pure abortito. Poi questa donna si è risposata e adesso è serena con cinque figli. L’aborto le pesa enorniemente ed è sinceramente pentita. Vorrebbe andare avanti nella vita cristiana. Che cosa fa il confessore?».


«Non possiamo insistere solo sulle questioni legate ad aborto, matrimonio omosessuale e uso dei metodi contraccettivi. Questo non è possibile. lo non ho parlato molto di queste cose, e questo mi è stato rimproverato. Ma quando se ne parla, bisogna parlarne in un contesto. Il parere della Chiesa, del resto, lo si conosce, e io sono figlio della Chiesa, ma non è necessario parlarne in continuazione».

«Gli insegnamenti, tanto dogmatici quanto morali, non sono tutti equivalenti. Una pastorale missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una moltitudine di dottrine da imporre con insistenza. L’annuncio di tipo missionario si concentra sull’essenziale, sul necessario, che è anche ciò che appassiona e attira di più, ciò che fa ardere il cuore, come ai discepoli di Emmaus. Dob​biamo quindi trovare un nuovo equilibrio, altrimenti anche l'edifi​cio morale della Chiesa rischia di cadere come un castello di carte, di perdere la freschezza e il profumo del Vangelo. La proposta evan​gelica deve essere più semplice, profonda, irradiante. E da questa proposta che poi vengono le conseguenze morali».


«Dico questo anche, pensando alla predicazione e ai contenuti della nostra predicazione. Una bella omelia, una vera omelia, deve cominciare con il primo annuncio, con l’annuncio della salvezza. Non c’è niente di più solido, profondo e sicuro di questo annun​cio. Poi si deve fare una catechesi. Infine si può tirare anche una conseguenza morale. Ma l’annuncio dell’amore salvifico di Dio è previo all’obbligazione morale e religiosa. Oggi a volte sembra che prevalga l’ordine inverso. L’omelia è la pietra di paragone per ca​librare la vicinanza e la capacità di incontro di un pastore con il suo popolo, perché chi predica deve riconoscere il cuore della sua comunità per cercare dove è vivo e ardente il desiderio di Dio. Il messaggio evangelico non può essere ridotto dunque ad alcuni suoi aspetti che, seppure importanti, da soli non manifestano il cuore dell’insegnamenuo di Gesù».

Tratto da: La Civiltà cattolica, quaderno n° 3918 del 19 settembre 2013, pp. 461-464.
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